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Contributi a un dibattito 

Il medico 
nell'Università 

Senza facoltà professionalizzanti gli atenei si ridurrebbero a cittadelle accade-
miche legiltimate ad essere corpi separati dalla parte più viva della società 

Sul problema della forma- ; 
'" zlone dei medici abbiamo 
. pubblicato il 14 dicembre 

un articolo di Giovanni Ber­
linguer, cui hanno fatto se-

, gulto II 3 e 1*11 gennaio due 
scritti, rispettivamente di 
Gianni Barro e di Laura 
Conti. Nel dibattito Inter­
viene oggi Augusto Gerola, 
assistente presso la Facoltà 

- di Medicina dell'Università 
• di Slena. 

Per l'insegnamento della 
medicina, poche università 
si avvalgono di ospedali pro­
pri (policlinici) mentre, la 
maggior parte sono conven­
zionate con enti ospedalieri 
classificati come regionali, 
che orientano necessaria­
mente le proprie prestazioni 
in un senso sempre più esa­
speratamente specialistico, 
dunque in un senso opposto 
a quello da molti auspicato. 
Né sembra facile influire in 
un qualche modo sulla situa­
zione attuale, essendo molto 
esiguo il margine che le leg­
gi vigenti riservano al con­
trollo democratico della ge­
stione della assistenza ospe­
daliera o della didattica e 
della ricerca biomedica for­
nite dall'università. Sono, in­
vece, pubbliche le ammini­
strazioni degli enti locali — 
territoriali e no — che han­
no il compito di controllare 
la gestione di varie struttu­
ro sociosanitarie. Da qui la 
proposta di scorporare le fa­
coltà mediche dell'università 
e di creare scuole di medi­
cina. 

Pur condividendo le esi­
genze che l'hanno suggerita, 
la proposta ci lascia estrema­
mente perplessi. Temiamo 
infatti che lo scorporo, ad 
una ad una, di tutte le fa­
coltà professionalizzanti, fa­
rebbe dell'università una cit­
tadella accademica sempre 
più arroccata, finalmente le­
gittimata ad essere corpo 
separato dalla parte più vi­
va della società, e cioè dal 
mondo del lavoro. Con tan­
ti saluti, tra l'altro, ad ogni 
tentativo di colmare, fino ad 
annullarle, le distanze tra 
le «due culture»; il che 
non ci sembra certo tra gli 
obiettivi di quanti fra noi 
si sentono impegnati a che 
il marxismo faccia conti­
nuamente i conti con tutte 
le scienze, meglio, con tutto 
il sapere scientificamente 
considerato. 

Il controllo 
democratico 

Dopo tutto, per guadagna­
re la solidarietà dei lavorato­
ri ospedalieri di tutti i livel­
li. comprese certe categorie, 
più aperte, di medici, non 
possiamo perdere di vista 
gli intellettuali democratici 
che lavorano nel campo del­
la ricerca e della istruzione 
superiore: e proprio ora che 
le organizzazioni confederali 
ed il comitato nazionale uni­
versitario hanno trovato 
quella unità di azione che in 
pochi, a lungo, abbiamo osti­
natamente proposto e che 
finalmente sembra essersi 
realizzata, dopo che sono sta­
li in parte corretti quelli che 
Giovanni Berlinguer ebbe a 
definire errori di settarismo. 
da una parte, e di corpora­
tivismo, dall'altra. 

Giustificati o no che siano 
questi timori, noi dovrem­
mo in ogni caso delineare be­
ne in che modo e misura sa-
rebbo possibile conferire ad 
operatori di servizi pubblici 
anche compiti didattici e di 
ricerca. Pur ribaltato nei 
suoi termini, questo è lo 
stesso problema che ci rie­
sce diffìcile risolvere con le 
università nel momento in 
cui esse, perseguendo fini 
istituzionali didattici e di ri­
cerca, si trovano a fornire 
prestazioni di carattere tra­
dizionalmente professionale. 

Se però la situazione at­
tualo è ben lungi dall'essere 
soddisfacente, dobbiamo pen­
sare alle condizioni in cui 
languivano, prima di una re­
cente legislazione, i rappor­
ti tra università ed ospeda­
li; oggi, semmai, diventano 
sempre più evidenti — co­
me noi abbiamo sempre so­
stenuto — le carenze di cer­
ti provvedimenti. D* altro 
canto, avendone seguito da 
vicino l'iter ministeriale e 
parlamentare, non abbiamo 
mai potuto sottrarci all'im­
pressione che le forze acca­
demiche si siano conservate 
uno spazio ancora molto am­
pio: e ciò perchè allo forze 
democratiche, sindacali e po­
litichi-. mancava, e manca 
tuttora, m a erborazione 
teorica sufficiente su come 
rcaM^r 0 un control'n demo-
crat'co d"Ma ""««ione riffa 
ricerca «* d>"3 dHiUici uni­
versitaria, non solo applica­
tiva ma anche e prima di 
tutto orientativi o di ha*" 
(biome-lica e no): su come 
rraliVare un confro'lo demo 
cratico della gestione di tut­
ti i servizi sociosanitari; su 
corno regolare, anche econo­
micamente, le prestazioni di 
#peratori che hanno, al tem­

po stesso, compiti tecnico-
professionali (socio-assisten­
ziali o altro), didattici e di 
ricerca. 

E' molto probabile che 
una approfondita elaborazio­
ne di questi temi ci avvici­
nerebbe più facilmente alla 
soluzione del problema di 
utili/zaro anche a fini di ri­
cerca o didattici o, perlome­
no a fini di addestramento 
e tirocinio professionale, 
strutturo sociosanitarie oggi 
ignorato dall'università. 

Tutto sommato si tratta di 
aspetti particolari di duo 
grandi problemi: uno, del 
controllo della gestione del­
la ricerca scientifica e della 
istruzione in generale; l'al­
tro, del controllo dell'adde­
stramento e del tirocinio 
professionale, che è poi il 
momento professionalizzante 
dell'istruzione. 

Una conquista 
civile 

Forse che le linee fino ad 
ora da noi indicate debbono 
essere radicalmente riviste? 
Non certo nel campo della 
istruzione in generale. Lo 
storico filone di una grande 
conquista civile come quel­
la della scuola dell'obbligo 
—• conquista non ancora con­
solidata — merita di essere 
continuato: non solo puntan­
do più in alto, per il pro­
lungamento della scuola del­
l'obbligo ed il riassorbimen­
to in essa della istruzione 
generale impartita dalle 
scuole tecnico-professionali, 
ma anche cercando di realiz­
zare una continuità sempre 
maggiore del curriciihnn del­
la istruzione in generale, dal­
la scuola materna, oltre alla 
scuola dell'obbligo, fino al­
l'università. Il che ci sembra 
corrispondere esattamente 
agli obiettivi del movimento 
democratico della scuola. 

Maggiore è invece la mole 
di lavoro — anche e prima 
di tutto teorico — che ci 
attende nel campo della 
istruzione professionale. An­
che qui però si tratterebbe 
di continuare a coltivare un 
altro filone di grandi con­
quiste civili per quanto ri­
guarda le professioni * ma-
mtali » per le quali la legi­
slazione e la normativa esi­
stenti sono già definite in 
un modo certamente ben rac­
cordato o ben raccordabile 
con la istruzione generale, 
che potrebbe essere impar­
tita dalla attuale scuola del­
l'obbligo. A noi infatti sem­
bra ovvio puntare sull'obiet­
tivo di un raccordo analogo 
tra istruzione generale e 
professioni « tecniche ». Ciò 
coincide non solo con gli 
obiettivi di una profonda ri­
forma dei • contenuti della 
attuale scuola media supe­
riore, ma anche con la ri­
vendicazione che riguarda le 
competenze regionali — non 
statali! — nel campo delfa 
istruzione professionale. Il 
realismo degli obiettivi in 
questa direzione è del resto 
già stato ampiamente illu­
strato e sottolineato da Gian­
ni Barro. 

Lo stesso dovrebbe valere 
ancho per la istruzione ge­
nerale, al livello di laurea, 
da una parte, e per l'adde­
stramento ed il tirocinio di 
professioni cosiddette * in­
tellettuali », dall'altra. Qui 
la legislazione e la normati­
va sono del tutto carenti o 
inapplicabili. Basti pensaro 
al tirocinio dei laureati in 
medicina e chirurgia per il 
quale lo indicazioni legisla­
tivo del 19(58 erano già arre­
trato rispetto alle norme vi­
genti per le professioni ma­
nuali ovo il momento della 
istruzione di base (scuola 
dell'obbligo), il momento o-
rientativo (addestramento) 
ed il momento applicativo 
vero e proprio (tirocinio) 
hanno, almeno sulla carta, 
una loro configurazione gin-
ridico-normativa abbastanza 
ben delineata. 

Indipendentemente da o-
gni altra considerazione sul­
l'addestramento e sul tiroci­
nio professionale, senza det­
tagliate proposte in questo 
campo è difficile concepire 
l'ingresso, nell' ambito di 
strutture inizialmente fonda­
te per fornire soltanto ser­
vizi (sociosanitari o altro), 
di studenti (o studenti-lavo­
ratori o lavoratori-studenti) 
con adeguata istruzione ge­
neralo iniziale, per una ade­
guata formazione professio­
nale. 

Istruzione 
permanente 

Il prefigurare, fino al det­
taglio, una struttura portan­
te e continua di istruzione 
generale — dalla scuola ma­
terna fino all'università —, 
con fasco laterali opzionali 
di orientamento professiona­
le, e con uscite laterali a va­
ri livelli (non più di due o 
tre) por l'addestramento ed 
il tirocinio professionale, 
consentirebbe di individuare 
ancho e più facilmente for­
mo e contenuti della istru­
zione permanente (che è 
qualcosa di più e di diver­
so di un miglioramento e di 
un aggiornamento professio­
nale). Infatti il fine di un 
periodico, anzi continuativo 
ritorno a scuola non dovreb­
be essere quello soltanto di 
una « promozione » scolasti­
ca, e quindi professionale, 
economica e sociale, ma an­
che e soprattutto quello di 
un approfondimento cultu­
rale nel senso più ampio del 
termine. Vedi i metalmecca­
nici che stanno tentando di 
utilizzare le « 150 ore » in 
forme e con contenuti molto 
diversi da quelli con i quali 
sono utilizzate le facilitazio­
ni previste per gli studenti-
lavoratori. Forme e contenu­
ti che sono più vicini ad un 
nuovo modo di pensare la 
scuola della istruzione gene­
rale (università compresa). 
che non ad una nuova diver­
sificazione e separazione del­
le istruzioni professionali 
(facoltà professionalizzanti 
comprese). 

lusto Gerola 

VIAGGIO NELLA REPUBBLICA POPOLARE DEL CONGO 

Il partito, l'esercito, il popolo 
1968: si afferma nelle forze armate la tendenza rivoluzionaria - A colloquio con il presidente Ngouabi: come si 
è formato il nuovo gruppo dirigente - Nato come un partito di militari e di intellettuali il PCT vuole diventare 
« il partito di tutti gli sfruttati » - Il programma di sviluppo economico - Un grande compito di educazione di massa 

Augi 

Dal nostro inviato 

URAZZAVILLE. febbraio 
Il partito, l'esercito: quale 

dei d'i? assolve alla funzione 
decisiva nella « via » rivolu­
zionaria congolese? Ce lo sia­
mo chiesto a Brazzaville, a 
Ouesso. a Jacob, a Pointe 
Noire, vedendo i dirigenti del 
PCT e gli ufficiali del!'« Ar-
mée nationale populaire » in­
contrarsi, lavorare insieme e 
parlare lo stesso linguaggio, 
e in molti casi ritrovarsi in 
un evidente rapporto di ami­
cizia personale. Qualche vol­
ta, come nel caso del tenente 
Okongo, che abbiamo visto 
a OIUÌSSO in veste di commis­
sario politico, il dirigente e 
l'ufficiale sono la stessa per­
sona (Okongo ci ha detto di 
essere stato insegnante e sin­
dacalista prima di entrare 
nell'ANP). Altre volte i mili­
tari di carriera ci si sono pre­
sentati come « compagni » ag­
giungendo di avere chiesto la 
iscrizione al partito e di es­
sere in attesa di una deci­
sione. 

L'esercito è più vecchio del 
partito di sei anni e in al­
meno due occasioni è stato 
arbitro dello scontro tra pro­
gresso e reazione: nelle t tre 
gloriate » del '63, quando con­
tribuì. a fianco degli studen­
ti e degli operai, al rovescia­
mento di Youlou, e nel luplio 
del 196S, quando pose fine 
alla dacenerazione reaziona­
ria del regime di Massam-
ba • Debat Le due tappe e 
la evoluzione successiva se­
gnano mutamenti di qualità. 
Nel '63 le forze armate congo­
lesi, che consistevano in un 
solo battaglione, comanda­
to da ufficiali francesi, rup­
pero con la « apoliticità » per 
integrarsi nel movimento na­
zionale. Con l'apporto di sol­
dati congolesi richiamati da 
tutte le unità dell'esercito co­
loniale francese si formò al­
lora un esercito, che nel '66 
prese il nome di ANP. In 
realtà, la lotta tra le due ten­
denze r~ quella conservatri­
ce e quella progressista — 
era ancora aperta: la prima 
anzi, sembrava prevalere, ciò 
che contribuì alla involuzione 
del regime Ma nel '68 la ten­
denza rivoluzionaria che fa 
capo a Ngouabi prende il so­
pravvento e impone la svol­
ta. L'ANP viene quindi rior­
ganizzata. modernamente ar­
mata e organicamente inqua­
drata nel processo rivoluzio­
nario. 

1 comand' hanno una strut­
tura collegiale (al comandan­
te si affiancano il responsa­
bile della organizzazione di 
partito e il presidente del 
€ comitato rivoluzionario », 
che è l'equivalente di una or­
ganizzazione di massa): uffi­
ciali e truppa partecipano a 
corsi obbligatori di formazio­
ne politica « Senza questa po­
liticizzazione — ci ha detto 
il sergente O. che nel partito 
sembra avere trovato la sua 
casa — non ci sarebbero sla­
ti né il PCT né la rivolu­
zione » L'ANP si defini­
sce d'altra parte come e il 
bracch principale del PCT ». 

L'uomo che più di ogni al-

BRAZZAVILLE — Parata militare per la festa dell'Esercito nazionale popolare 

tro incarna questo incontro e 
questa integrazione è senza 
dubbio il presidente Ngouabi, 
mas ' *'o esponente dello Sta­
to, del partito e dell'esercito. 
Ed è a lui che chiediamo 
a-conclusione del nostro viag­
gio nella Repubblica popola­
re, una messa a punto su 
questioni di storia e di at­
tualità Ngouabi ci riceve nel 
suo ufficio in una palazzina 
che fa parte del complesso 
di edifici dello stato mag­
giore. all'interno di un cam­
po militare sul lungofiume. 
Di media statura, i tratti re­
golari dimostra pochi anni di 
più che nel ritratto ufficiale. 
e diversamente da quello, è in 
abiti civili. Un grande plani­
sfero adorna una parete dello 
studio Alle altre pareti ve­
diamo ritratti del « Che » di 
Lenin, di Ho Ci M'n. Presso 
la finestra, un lungo tavolo 
rosso con seggiole pronte per 
una riunione. Dall'esterno, 
giungono a tratti il suono dì 
un fischietto e voci allegre, 
com2 in una partita di calcio. 

La conversazione è distesa, 
senza formalità. Un primo te­
ma riguarda la formazione 
del gruppo dirigente: i « mar­
xisti * e gli altri. Come mai vi 
fu nel 1%'t un pronunciamen­
to cosi fcroo a favore del 
€ socialismo scientifico » che 

poi venne meno? Bisogna te­
nere presente, per capire, la 
atmosfera di quell'anno, la 
collera contro il colonialismo, 
esasperata dalla sua ripropo­
sizione in forma grottesca da 
parte di YOMIOU. la « scala­
ta » della lotta operaia e stu­
dentesca. il crollo improvvi­
so di una struttura già mar­
cia e la vittoria di un movi­
mento in gran parte spon­
taneo. che non si era ancora 
posto obbiettivi a lungo ter­
mine. 

« Nel '61. quando il "Mo­
vimento nazionale rivoluziona­
rio" tenne il suo congresso 
costitutivo, si volle un'opzione 
capace di impedire ritorni in­
dietro. un impegno fermo e 
irrinunciabile su una dottri­
na di autentica liberazione 
dell'uomo L'opzione per il so­
cialismi scientifico fu questo. 
Fu un errore, nel s?nso che 
a questa scelta non corri­
spondeva una reale unità né 
un partito capace di realiz­
zarla. Il MNR. più che un 
partito era un fronte. Anche 
le al're organizzazioni erano 
dei fronti La reazione fu 
pronta a contrattaccare, gri­
dando alla minaccia comu­
nista, al tradimento dell'iden­
tità nazionale. Il movimento 
si divideva, si perdeva. Vi fu­
rono tentativi di colpo di Sta­

to, complotti. Massamba-De-
bat, che si atteneva a una 
formula vaga — il « sociali­
smo bantu », legato a concet- ' 
ti tradizionali qome'tìVospita^ 
lità, il dividere la casa, la 
maniorn — cominciava a vol­
gersi verso occidente,, Anche 
il movimento che lo rovesciò 
fu un fronte: va però a suo 
merito di avere intrapreso 
una. aitatisi scientifica della 
situazione politica, economica 
e sociale » 

E il partilo? Quali sono sta­
ti le « contraddizioni » e gli 
« errori oggettivi » che gli so­
no stati rimproverati? « 71 
partito riunì quadri di diver­
sa estrazione: intellettuali, 
militari, pochi operai. Erano 
quelli clw potevano veramen­
te far qualcosa. Ma bisogna­
va capir- la serietà degli 
ostacoli da superare. Vi sono 
nel w.firn paese forze che 
letteralmente si oppongono al-
l'opzbme e che non l'accetta­
no se non gliene sì mostre­
rà la giustezza. Vi sono i cat­
tolici. Vi sono il tribalismo 
e l'opportunismo, legati alle 
strutture del passato. Biso­
gnava determinare il caratte­
re della fase attuale, identifi­
care la contraddizione princi­
pale, il nemico contro cui pos­
sono battersi tutti ». 

Anche gli < errori oggetti-

Pubblicati a Mosca nel cinquantesimo anniversario della morte 

Otto documenti inediti di Lenin 
Scritti tra il 1907 e il 1920 sono interventi sulla tattica parlamentare dei socialdemocratici russi, abbozzi per 
un piano di articoli su Karl Marx, indicazioni sul funzionamento dell'apparato statale e sulla lotta al burocratismo 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, febbraio 

Otto documenti inediti di 
Lenin — che risalgono agli 
anni 1907. 1913. 1914 e 1920 
— sono stati resi noti in que­
sti giorni a Mosca dall'Isti­
tuto del marxismo-leninismo 
del CC del PCUS e verranno 
inseriti nel XXXVIII volume 
della « Raccolta leninista » 
di prossima pubblicazione I 
primi tre scritti Ce cioè l'in 
tervento che Lenin pronunciò 
alla III Conferenza del Par­
tito Operaio Socialdemocra 
tico Russo che si svolse tra 
il luglio e l'agosto 1907 a 
Kotke in Finlandia e la re­
lazione e le conclusioni alla 
IV Conferenza del Partito 
Operaio Socialdemocra!'co 
Russo che ebbe luogo ad Hel­
sinki nel novembre 1907 su­
bito dopo le elezioni della III 
Duma) contengono le sue 
principali idee sulla tattica 
parlamentare del partito prò 
Jetario Lenin. sottolineando 
che la politica di boicotta? 
gio nelle elezioni delle isti 
tuzloni è « razionale » solo in 
determinate condizioni sto 
riche. definisce l'atteggiamen 
to del partito bolscevico nei 
confronti della III Duma e 
sottolinea la necessità di ana­
lizzarne la composizione di 
classe, di esaminare con at­
tenzione I rapporti di forza 
e le posizioni assunte dai 
vari partiti. 
• Viene poi presentato 11 te­

sto Integrale dell'articolo « La 
politica liberale» che Lenin 
scrisse il 30 maggio del 1913 
e che il a Giornale Operaio » 
pubblicò il 14 luglio 1913 si­
glandolo con la lettera « N » ' 
Nello scritto Lenin denuncia 
il ruolo controrivoluzionario 
dei « democratici costituto 
nali » i quali — egli rileva — 
nascondendosi sotto le parole 
d'ordine democratiche « cer­
cano invece l'accordo con lo 
zarismo ». 

A questi testi la Pravda 
fa seguire un articolo che 
Lenin scrisse alla fine del­
l'aprile 1914 per il gicrnaie 
« Guardia di Berna » che in­
tendeva pubblicarlo nel nu­
mero del primo maggio. Il 
manoscritto, però, non giun­
se in tempo e restò nesli 
archivi della redazione. In­
titolato « Il primo magein 
e il movimento operaio in 
Russia » l'articolo descrive la 
situazione della classe ope­
raia sotto lo zarismo e mette 
in evidenza le difficili con­
dizioni in cui operavano i 
bolscevichi nel tentativo di 
riunire le forze della rivo 
luzione. Lenin sottolinea la 
inevitabilità della rivoluzione 
nel paese e mette in risalto 
il ruolo dirigente assunto dal 
proletariato nella lotta per la 
democrazia e il socialismo. 

Gli altri documenti resi 
noti dall'Istituto del marxi­
smo-leninismo si riferiscono 
agli anni 1913 e 1920 e ri­
guardano un a abbozzo del 

piano di articoli per il 30. 
anniversario della morte di 
K. Marx» e due lettere in­
viate a V.A- Avanesov. vice 
commissario del popolo alla 
RABCRIN (Ispezione operaia 
e contadina). 

L'interesse per questi ma 
teriali è grande: nel primo 
abbozzo, preparato alla fine 
del febbraio 1913 quando la 
socialdemocrazia rivoluziona 
ria si apprestava a celebrare 
i 30 anni della morte del fon 
datore del socialismo scicn 
tifico. Lenin indica vari temi 
I « titoli » che Lenin prospet 
ta sono i seguenti: « l) ìje 
fonti e le basi teoriche del 
marxismo (filosofia -»- eco 
nomia -*- lotta di classe): 
2) La dottrina economica di 
Marx: 3) La filosofia del 
marxismo: 4) la dottrina di 
Marx sulla lotta di classe: 
5) Il marxismo e il movi­
mento operaio: 6) Il marxi­
smo e i contadini: 7) Il 
marxismo e i rivóloimenti so­
ciali: R) Il marxismo e la 
questione nazionale: 9) Il 
marxismo e la Russia nel XX 
secolo: 10) Le sorti del mani 
smo nella storia mondiale ». 

Secondo il piano previsto 
dall'abbozzo. vennero poi 
pubblicati articoli e saggi 
nella rivista « Prosvescenie » 
(Istruzione) nell'aprile del 
1913 e sulla Pravda del 14 
marzo 1913 e cioè nel giorno 
dell'anniversario della morte 
di Marx. Altri scritti, succes­
sivamente, apparvero nel nu­

mero speciale che la Pravda 
dedicò a Marx il 16 marzo 
Un anno dopo Lenin sfruttò 
l'indice dei principali capi­
toli abbozzati nel piano del 
febbraio 1913 per elaborare 
la struttura del suo celebre 
scritto « Karl Marx ». 

Gli altri due documenti 
resi noti affrontano invere i 
problemi della lotta al buro 
cratismo e dello sviluppo del 
la democrazia sotto il potere 
sovietico Lenin si preoccupa 
infatti di colpire e liquidare 
il burocratismo con una se 
rie di misure che portino a 
una « semplificazione » e a 
un « miglioramento n dell'ap 
parato. 

Nella lettera a V.A. Ava­
nesov — datata I. novembre 
1920 — avanza una serie di 
osservazioni a proposito del­
le tesi illustrate nella rela­
zione che Avanesov. nella sua 
qualità di vice commKsario 
del popolo alla RA^CRTN dô  
veva svolgere all'VIII con 
gresso panrusso dei Soviet 
del dicembre 1920 « Compa­
gno Avanesov — scrive Lenin 
— secondo me occorre rifare 
le tesi Camb'are il titolo ». 
e prosegue rilevando che è 
necessario « scegliere e citare 
quanto detto nel programma 
del PCR » e che bisogna quin­
di « pensare, sistematizzare 
ogni Indicazione, ogni pen­
siero». 

Riferendosi poi al punto 
delicato all'esperienza della 
RABCRIN, Lenin chiede se 

non sia possibile ricapitolare 
brevemente le « cose princi­
pali » e cioè: il numero delle 
ispezioni effettuate con la 
partecipazione di operai e 
contadini, il numero degli 
operai e dei contadini «coin 
volti ». il numero delle con­
ferenze dei senzapartito. Le 
nin chiede inoltre che ven­
gano richiamati « due o tre 
processi di rilievo sulle cau 
se denunciate dagli operai » 
e prosegue mettendo in luce 
la necessità di conoscere i 
risultati dei lavori delle com­
missioni istituita per «sem 
plificare » i problemi dell'or­
ganizzazione dell'ini magazzi­
naggio, dei resoconti e della 
cancelleria. 

Anche il terzo documento 
— scritto a quanto risulta tra 
l'I e il 7 novembre 1920 — è 
interamente dedicato ai pro­
blemi del funzionamento del­
l'apparato statale. Lenin in­
vita Avanesov a rendersi li­
bero al più presto « per un 
lavoro attento» sulle tesi; 
occorre « pensare e lavorare 
senza fretta un paio di vol­
te: occorre poi rifare le tesi 
e dopo averle rifatte bisogna 
presentarle come testi preli­
minari al Plenum ». 

«Ci vogliono però — pro­
segue Lenin — correzioni e 
aggiunte di questo tipo: 1) 
parte prima. Posizioni princi­
pali di fondo. 

Il programma del PCR ha 
avanzato le seguenti posizioni 

di base a proposito della lotta 
al burocratismo (elencare se­
condo i punti e tra virgolette 
le citazioni del programma 
del PCR); 2) (si può fare a 
meno di questa parte? Biso­
gna pensarci ancora). Dedu­
zioni dalle posizioni principa­
li: obiettivi di lotta al buro­
cratismo. 

(1) Semplificazione dell'ap 
parato: (2) suo miglioramcn 
to; (3) controllo operaio e 
contadino a questo scopo. 
Coinvolgimento delle masse; 
(4) far passare una parte 
dei burocrati al lavoro pro­
duttivo: (5) passi verso la 
completa liquidazione del bu­
rocratismo: la totale parteci­
pazione dei lavoratori stessi 
alla gestione. 

3) Significato del decreto 
del 7-2-1920. Secondo i punti 
riprodurre le sue posizioni di 
base e dopo fare una dedu­
zione: questa misura è im­
portante come passo fattivo 
verso la liquidazione del bu 
rocratismo Tal'altra misura 
finora ha dato pochi risul­
tati. Perché? Le cause: la 
guerra, i trasporti, ecc., ci 
hanno privati delle forze mi 
gliori degli operai (sviluppare 
un po', spiegare e dimostra­
re). Deduzione: tuttavia dob­
biamo continuare e continue­
remo ad andare avanti su 
questa strada. In modo te­
nace, sistematico e Inflessi­
bile ». 

Carlo Benedetti 

vi » devono essere visti sotto 
questo profilo. « L'intellet­
tuale — dice Ngouabi — può 
tradire. Ma può anche essere 
semplicemente •. staccato dal­
le masse, dalla realtà, da una 
etica rivoluzionaria. Gli erro­
ri degli >ùomini sono propri 
dei partiti giovani, come il 
nostro. Ora, però, abbia­
mo abbandonato il terreno 
delle improvvisazioni. Abbia­
mo un programma e siamo 
decìsi a'ì applicarlo. Non vo­
gliamo essere un partito di 
intellettuali ma il partito de­
gli sfruttati. Entro l'anno 
avremo effettivi importanti, 
migliaia di militanti. Andre 
mo avanti. sulla stra­
da buona ». 

Quale è il ruolo dell'eserci­
to? « Il nostro paese non può 
permettersi il lusso di un 
esercito che si occupi soltan­
to della guerra o della sicu­
rezza. Certo, abbiamo bisogno 
di questo. Ma l'esercito do­
vrà anche integrarsi nel lavo­
ro del popolo, nella produ­
zione. Per arrivare a questa 
integrazione è necessaria una 
formazione politica e ideolo­
gica. E' indispensabile. Non 
possiamo fare altrimenti ». 

Gli chiediamo infine di fa­
re un bilancio — quali ritie­
ne siano stati i successi e le 
conquista di maggior rilievo 
— e di indicare i principali 
compiti per i prossimi anni. 
€ Non voglio fare un bilancio 
di grandi successi o di grandi 
conquiste. Abbiamo cercato di 
creare l'unità nazionale at­
torno al partilo e abbiamo 
compiuto un passo avanti con 
il programma, che interessa 
tutti, perchè è un programma 
di liberazione economica. Le 
aziende di Stalo sono impor­
tanti. ma ci sono le grosse 
imprese straniere, che sfrut­
tano le nostre risorse, e sia­
mo tuttora costretti a impor­
tare per i nostri consumi. Per 
quanto riguarda i compiti, es­
si sono quelli di tutte le ri­
voluzioni: fare capire a tutti 
i problemi dello sviluppo, as­
sorbire la disoccupazione. 
rendere redditizio il settore 
statale, sviluppare l'agricoltu­
ra in modo da far fronte ai 
consumi alimentari. Fino ad 
oggi, l'ostacolo principale è 
slata la mancanza di capita 
li. Ma il petrolio ce ne for­
nirà. E' vicino il momento in 
cui cesseremo di essere un 
paese povero ». 

Per Ngouabi, dunque, l'in­
contro tra l'esercito e il par­
tito è destinato a restare ste­
rile se non sarà completato 
dall'incontro di entrambi con 
un terzo interlocutore: il po­
polo. Ed è in questa dire­
zione che sì devono sviluppa­
re gli sforzi e la iniziativa 
politica 11 passato del Congo 
si protrae nel presente attra­
verso il controllo « neo colo­
niale » sul settantacinque per 
cento delia principale ricchez­
za del paese — la foresta — 
e su altri vitali settori della 
economia, attraverso la cor­
ruzione delle coscienze eser­
citata dagli interessi e dal 
€ modo di vita * occidentale, 
attraverso l'influenza di una 
borghesia avida ed egocentri­
ca, allevata alla scuola dei 
vecchi padroni, attraverso le 

sopravvivenze tribali. Pesa­
no sulla sua « via » gli sigi­
si rischi che si sono mate­
rializzati negli altri paesi afri­
cani all'indomani della indi­
pendenza e che il primo mi­
nistro Henri Lopes, scritto­
re e poet-i oltre che uomo 
politici, ha esemplificato in 
una seri' di illuminanti rac­
conti: la fuga verso soluzioni 
individuali, l'opportunismo, la 
acritica accettazione di mo­
delli estranei alla realtà na­
zionale. 

Ora che i « marxisti » han­
no definito il loro atteggia­
mento verso le organizzazio­
ni di massa, da una partt 
distinguendosi e determinan­
dosi come avanguardia, dal­
l'altra impegnandosi per co­
struire rapporti di costrutti­
va cooperazione, i compiti 
della educazione politica ven­
gono in primo piano. Tipico 
è il caso degli studenti che 
abbiamo visto porre i loro 
problemi in termini di scon­
tro col PCT da posizioni che 
sono formalmente « di sini­
stra » T?in nelle quali si ri­
flette quella che già nell'ana­
lisi del MNR veniva definita 
la loro duplice natura di com­
ponente della rivoluzione na­
zionale e di futuri membri 
delle classi privilegiate. Un 
discorso analogo sembra vali­
do per i sindacati oqgi uniti 
in una sola organizzazione, 
ma fin-> al '64 divisi in tre 
centrali, secondo lo schema 
francese 

« L'economia, per consoli­
darsi, ha b>sogno dì responsa­
bili disposti ad accettare la 
impopolarità » affermava me­
si fa i\ capitano Kikadidi, di­
rettore della azienda statale 
dei palmeti, in una intervista 
a « Effort ». La sua testimo­
nianza, espressa senza reli­
cenze, era ricca di esempi 
in senso opposto, talvolta ai 
limiti dello scandalo: sindaca­
listi intenti a cercare dì ridur­
re ulteriormente norme risibi­
li (sulla via di Makoko al­
le sette del mattino, lavora­
tori -vanno", verso "Casa, cól 
« machete » in spalla, perchè 
« il lavoro è finito »£, dirigen­
ti demag'ògicametitevetichetta-
ti come «servi dell'imperia­
lismo » per avere cercato nel 
settore statale di far funzio­
nare l'impresa; mentre nel 
settore privato « il salario bi­
sogna guadagnarselo ». La de­
nuncia è recente. Ma a Poin­
te Noire. in uno stabilimen­
to per la lavorazione del le­
gname, i compagni ci hanno 
parlalo di episodi che annun­
ciano un fatto nuovo di ecce­
zionale portata: l'emergere 
alla base di una coscienza 
rivoluzionaria. 

Ennio Polito 
(Continua) 

Daniel 
Berrigan 

parla 
della crisi 
americana 

Ospite dei « martedì let­
terari » organizzati dall'Asso­
ciazione culturale italiana è 
stalo ieri sera al Teatro Eli­
seo di Roma padre Daniel 
Berrigan, il gesuita america­
no noto per essere, con il 
fratello Philip, uno degli 
esponenti del movimento pa­
cifista che ha denunciato e 
combattuto con tanto impe­
gno la politica di intervento 
degli USA in Indocina. Par­
ticolarmente generosa è sta­
ta la lotta sostenuta dal 
movimento contro l'aggressio­
ne degli Stati Uniti al Viet­
nam < una guerra micidiale 
e rivoltante per gli eccidi di 
cui l'America si è macchia­
ta », ha detto Berrigan. 

I l gesuita ha parlato sul 
tema « Coscienza e non-vio­
lenza negli USA 1960-1970 »; Il 
suo giudizio è che in que­
sti anni il peso del com­
plesso militare nella vita 
americana è andato sensi­
bilmente aumentando mentre 
la corruzione dilaga al ver­
tice e alla base del siste­
ma politico. L'elemento che 
continuerà a caratterizzare 
la situazione americana an­
che nei prossimi anni, ha 
detto Berrigan, è la vio­
lenza. 

«Watergate — ha aggiun­
to il gesuita — è la pro­
va di un sistema di valori 
che lascia Nixon impunito 
per la strage di tante mi­
gliaia di persone mentre lo 
mette in causa, fino a mi­
nacciare la destituzione, per 
uno scandalo certamente gra­
ve ma non cosi grave come 
i massacri comoiuti daoli 
americani in Indocina. Po­
chi riescono a capire che i 
crimini bellici aorono la via 
a quelli domestici ». E tra 
questi crimini Berrtqan ha 
ricordato, oltre al Vietnam, 
la guerra che continua in 
Cambogia e la tragedia del 
Cile. 

a. s. 
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